
piemia ab Am ìcis Salomonìs in honorem ipjius [cripta. Apocalypfis etiam 
Johannis &  Ferri tantum recipimus, quam quidam ex nofiris legi in Ecclefix 
nolunt. Paftorem vero nuperrime temporibus noftris in Urbe R o m a  Her- 
m a  c o n lc r ip fit ,  fedente Cath ed ra  Urbis Romae Ecclefias Pio Epifcopo fra­
tte  ejus. E t ideo legi eum quidem oportet , [e publicare vero in Ecclefia Po-  
p u lo , neque inter Propheta-s completum numero, neque inter Apofiolos in f i ­
ne m temporum p otefi. Arlìnoi autem, [eu  V a le nt in i ,  vel Mitiadis ni hit in 
totum recipimus, qui etiam novum Pfalmorum Librum Marcioni con[cnp[e- 
runt una. cum Bafilide Ajjlanum Cataj'ryoum conftttutorem . *

ìn  quel lo picciolo p e z zo  di antichità abbiam v e d u t o  quanti errori 
fieno corfi per innavertenza ed ignoranza de’ C o p i i l i . C h e  lo iteflo iìa 
avvenuto  a molti altri C o d i c i ,  l’ ho io colla fperienza di molti a n n io l -  
fervato . Ma qude é v e n u t o ,  che la maggior parte-di effi C o d i c i  fon giun­
ti a noi  fenza errori,  o almen liberi da tanta copia di effi ? P e r c h è  a piio 
credere i  fuffeguenti Scrittori , per quanto portava la loro Erudizione e 
g iu d i z io ,  in i fcrivere e dettare i Libri de gli antichi ,  di mano in mano 
gli  andavano emendando : dal che è poi nata quell ’ abbondanza di V a ­
rie L ez io ni,  che in collazionare i vecchi  divoffi C o d i c i  ritroviamo , in­
dovinando alcuni.la mente e le parole de gli A u t o r i ,  ed altri fupplen- 
d o ,  come lor meglio pareva . Certamente  da i Cri t i ci  fi iogliono preferi­
re i più antichi C o d ic i  a i meno antichi;  e con ra g io ne ,  perchè quanto 
più fi a ccodano al fonte , tanto più fi crede , che ritengano la mente e 
le parole d e g l i  Autori .  T u tta v ia  ci fon de’ meno anti ch i , ne’ quali com- 
parifee più corretto il teilo , o lìa perchè ricavati da migliori C o d i c i  , 
o  perchè qualche dotta perfona abbia emendato le precedenti  copie . 
Perc io c ch é  quanto a i C o p i i l i  ignoranti ,  anche a ’ fuoi-tempi San Giro ­
lamo icrivendo a Lucinio accufava imperitiam Notariorum, Librarioruni- 
que incuriam , qui [cribunt non quod invenìuni, [ed quod intellìgunt ; & durn 
alienos errores emendare nituntur, ofiendunt [ a o s . A lt ro v e  egli ripete la 
medelìma doglianza . Ma non fono mai mancati uomini e rudit i , che col 
loro fapere e dil igenza foccorrevano al bifogno de ’ Libri : la qual verità
io potrei  confermare con varj e fe m p l i , ma ne baiteran due . Carlo  M a ­
gno  , quel gran genio , pretel la  di aver ciò proccuratò in Confiitutione de 
emendaùone Librorum & Ojficiorum i lampata da Sirroondo e Baluzio , do­
v e  così parla:  Jampridem univerfios Vet eri s ac N ovi Infirumenti L ib ro s , 
Libranorum impernia depravatos , D eo nos omnibus adjuvante , examufifim 
correximus . L ’ altro efempio me 1’ ha fomminil lrato la Biblioteca Ambro- 
f iana,  dove  fi confervano alcuni Comm en ta i)  fopra il Salterio , attribuiti 
a San Girolamo . L ’ efordio in uno di effi Co d ic i  è quello : Quidam putant 
ifini s P film i clavem [uper Chrifii D om ìni nofin petjonam effe teferendam , ut 
Beanti ifie vir fecundum hominem Chrfius f i t . Bona quidem voluntas , Jed 
impernia e f i . Vedi  il M a r t i a n a y  nel T o m o  II. dell ’ O p e r e  di San Girola­

mo.
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